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Contratti. Sud; forte risposta 
Sull'economia 
i sindacati 
lanciano 
un appello 
ai partiti 
Comizi di Lama (a Padova), Camiti (Ra
venna), Benvenuto (Palermo) - La sfida del- |F ._ „„ „„ „ . . . ^ 
la ConfindllStria e l'azione dei lavoratori PALERMO"- La manifestazione dUeri in Piazza PoliTeama 

ROMA — «I lavoratori non si 
tirano indietro!. Così Luciano 
Lama ha spiegato il senso vero 
della giornata di lotta di cui ieri 
sono stati protagonisti milioni 
di lavoratori di tutto il Mezzo
giorno e dell'industria del 
Nord. Di fronte ai ricatti della 
Confindustria e ai pericoli di 
una gestione dell'economia all' 
insegna della recessione, il mo
vimento sindacale scende in 
campo recuperando — tra in
dubbie difficoltà — un proget
to di cambiamento che abbia 
forza unificante. 

Non c'è — e non ci potrà es
sere neppure nei già annunciati 
eviluppi della mobilitazione — 
una separazione tra la lotta per 
i rinnovi contrattuali e la batta-
(;lia più generale per il lavoro e 
o sviluppo. Le icompatibilità» 

indicate dal governo non sono 
— lo ha sostenuto Camiti a Ra
venna — solo 'vincoli tecnici e 
finanziari», ma anche ^soglie 
di tollerabilità politica e socia
le». Non si può, cioè, parlare 
del «tetto» del 16% senza racco
gliere il bisogno di lavoro dei 
2.300.000 disoccupati (-con 
questo ritmo saremo a 3 milio
ni nell'83»). 

Sotto il 16% si è già. 'Anche 
per effetto delle nostre scelte», 
ha detto Lama a Padova. Ma 
gli altri — governo e imprendi
tori — hanno fatto la loro par
te? La risposta non è solo nel 
dato della disoccupazione, ma 
anche nei 20 mila miliardi in 

Eiù del previsto disavanzo del 
ilancio dello Stato, nel calo 

degli investimenti, nel ricorso 
indiscriminato alla cassa inte

grazione. E c'è un altro dato an
cora, che il segretario generale 
della CGIL ha definito -inau
dito": i lavoratori pagano più 
tasse dei padroni, perché questi 
ultimi denunciano redditi più 
bassi dei loro operai. «E poi 
pretendono di bloccare la scala 
mobile!: Queste cose — ha 
commentato Lama — in una 
società democratica »non pos
sono avvenire». Di qui il richia
mo ai partiti della maggioranza 
che si apprestano alla «verifica» 
politica: 'Non possono certo li
mitare le loro discussioni agli 
schieramenti e alle formule, 
ma devono approfondire l'esa
me sulle politiche, sulle que
stioni al centro dello scontro 
sociale, sulle riforme da realiz
zare davvero, perché solo così 
si potrà ridurre il distacco pe

ricoloso e crescente Ira la so
cietà civile e le strutture della 
democrazia politica: 

Benvenuto, a Palermo, ha 
parlato di un vero e proprio 
'appello» che il sindacato si 
appresta a lanciare alle forze 
politiche perché -pongano al 
centro della loro attenzione le 
questioni economiche e dell'oc
cupazione, facendone delle 
priorità e concentrando così 
sui contenuti, e non su altre 
considerazioni, il con franto po
litico: 

La natura della sfida della 
Confindustria è ormai nota. E' 
rivolta al sindacato, al quale si 
propone un -patto suicida che 
ha per posta — come ha rileva
to Camiti — la liquidazione 
del suo ruolo politico e contrat
tuale». E* rivolta, però, anche 

al governo, mettendone in di
scussione la sua autorità. Ecco 
perché da Spadolini si chiede 
'ben altra determinazione», ha 
sostenuto Militello, della 
CGIL, a Pescara. In due sensi: 
cambiando segno a una politica 
economica che 'incoraggia tut
te le provocazioni padronali» e 
utilizzando gli strumenti -fi
nanziari e di intervento politi
co» che il governo ha a disposi
zione per evitare una rottura 
traumatica delle relazioni sin
dacali come quella preannun
ciata con il ricatto scala mobile 
o contratti. Questa — ha con
cluso Militello — è la -vera ve
rifica della sua capacità di go
vernare». 

p. C. 

A Palermo 
una nuova 
giornata di 
lotta contro 
la mafia 
Migliaia in corteo nel capoluogo sicilia
no - Il comizio di Benvenuto - Nuove ri
chieste di abolizione del segreto bancario 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Migliaia e migliaia da tutta la Sicilia: un'altra 
manifestazione di popolo, un mese dopo, a Palermo, nella 
stessa piazza Politeama, dove si svolsero i funerali dei compa
gni Pio La Torre e Rosario Di Salvo. Ieri in Sicilia si sciopera
va per otto ore, una giornata di lotta nella quale i sindacati 
siciliani hanno voluto tener stretto il legame tra la battaglia 
contro il potere mafioso e quella per il lavoro. 

Dietro il palco, la parola d'ordine «Libertà ai siciliani dalla 
mafia e dall'ingiustizia del sottosviluppo» campeggiava sullo 
striscione rosso della federazione unitaria. In un clima di acu
ta tensione, la ripresa in Sicilia dell'iniziativa del sindacato 
per estendere il fronte di quel «movimento politico organizza
to permanente» contro l'offensiva mafiosa, alla cui necessità si 
richiamano le migliaia di manifesti fatti affiggere dal PCI 
lungo il percorso del corteo, è stata illustrata, prima di dar la 
parola a Giorgio Benvenuto — dai segretari regionali della 
CGIL, Pietro Ancona e della CISL, Luigi Cocilovo. Il «patto 
antimafia» — hanno detto — non deve rimanere un fatto di 
vertice: i comitati regionali dei partiti — come ha già fatto il 
PCI siciliano — devono riunirsi, e dimostrare con fatti che 

non si sono arresi alla sfida 

Milano: cinque cortei attraversano la città 
Torino: la lenta ripresa della lotta alla Fiat 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Qualcosa si muove, anche se con 
fatica e a piccoli passi, nella difficile situazione 
delle fabbriche torinesi. Lo sciopero per i con
tratti è pienamente riuscito nelle industrie di To
rino e del resto del Piemonte, compresa la mag
gior parte degli stabilimenti FIAT. Restano due 
sole eccezioni di rilievo, che però pesano, perché 
ai tratta delle due più grosse fabbriche italiane, 
su cui sono puntati tutti gli occhi: Mirafiori e 
Rivalta. Ma anche qui c'è stato un recupero sen
sibile alla lotta. Lo ha ammesso la stessa FIAT 
che, pur dimezzando come sempre le stime sulle 
astensioni dal lavoro, ha dovuto fornire per Mi
rafiori e Rivalta dati di partecipazione superiori 
e quelli dello sciopero di due settimane fa. 

In realtà a Mirafiori hanno scioperato circa la 
metà degli operai ed il recupero è avvenuto a 
«macchie di leopardo». C'è stata cioè una parteci
pazione ancora bassa alle presse, in meccanica, 
nelle officine di manutenzione, mentre si è torna
ti al 70 per cento ed oltre di scioperanti in tutta la 
carrozzeria e sulle linee di montaggio dei motori, 
all'80 per cento in fonderia. Ancora più sensibile 

il recupero a Rivalta, dove hanno scioperato l'80 
per cento degli operai in tutta la carrozzeria, il 60 
per cento alle presse e nella sola officina di mec
canica le adesioni sono state ancora scarse. 

Dietro queste aride cifre di riuscita o fallimen
to degli scioperi c'è la mobilitazione generosa di 
centinaia di delegati e attivisti sindacali, che nel 
corso di queste settimane hanno sfidato le sem
pre più dure rappresaglie della FIAT, hanno di
scusso con migliaia di lavoratori, vincendo la loro 
sfiducia nel sindacato, la loro paura di perdere il 
posto di lavoro. Se quest'azione dà risultati anco
ra parziali a Mirafiori e Rivalta, lo si deve al fatto 
che non si è ancora riusciti a riorganizzare com
pletamente i consigli di fabbrica dopo le sospen
sioni di massa. 

Ma nelle fabbriche più piccole hanno sciopera
to il 90 per cento dei lavoratori FIAT alla Lancia 
di Chivassó e Verrone, motori Avio, fonderie di 
Borgaretto e Crescentino, Teksid-acciai, Iveco, 
Savigliano. 

La stessa altissima partecipazione si è avuta 
alla Pirelli, Michelin, Ceat, Olivetti, Indesit, Pi-
ninfarina, Bertone, Aeritalia, Pavesi, De Agosti

ni, ed in centinaia di altre grandi e piccole azien
de della regione. A Torino due cortei di lavoratori 
hanno raggiunto la sede dell'Unione industriale, 
dove ha parlato il segretario confederale della 
CGIL Elio Giovannini. Altre affollate manifesta
zioni si sono svolte ad Asti, a Novara ed in altre 
località. ' 

m. e. 

MILANO — Cinque cortei hanno attraversato 
ieri mattina la città. Lo sciopero dell'industria 
(in Lombardia si sono fermati anche i dipendenti 
delle aziende dell'autotrasporto) ha registrato 
punte di adesione attorno al 90 per cento. Alle 
manifestazioni hanno partecipato diverse mi
gliaia di lavoratori. Il giudizio del sindacato è 
positivo, anche se viene sottolineata l'adesione 
non massiccia ai cortei e al comizio conclusivo in 
piazza del Duomo. 

«Lo sciopero è riuscito — ha detto Bentivogli, 
segretario nazionale FLM — ma non possiamo 
continuare a suon di appuntamenti generali di 
lotta, che comunque oggi erano necessari per ri
spondere con decisione alla Confindustria. Dob
biamo tornare in fabbrica e far sentire lì al padro
ne il nostro fiato». 

I risultati fabbrica per fabbrica della giornata 
di lotta confermano la tendenza generale. Al dato 
dell'adesione operaia si affiancano dati negativi 
sulla partecipazione degli impiegati. In molte a-
ziende i permessi non retribuiti o le ferie hanno 
raggiunto punte del 30-35 per cento. 

Franco Bentivogli ha parlato della Confindu
stria e del governo. «La linea di fermezza ribadita 
dagli industriali appare sempre più finalizzata a 
nascondere obiettivi di restaurazione e di attacco 
diretto al sindacato». «Il governo, dal canto suo, 
deve uscire dall'ambiguità: nel governo — si è 
chiesto il segretario FLM — conta di più Spado
lini o contano di più i vari Mandelli e Merloni? 
La logica degli equivoci ha pesato fin troppo in 
queste settimane. Non possiamo continuare ad 
assistere allo spettacolo di un ministro che di
chiara di stare con noi e di un altro ministro che 
afferma il contrario». 

In Campania 
insieme operai 
e disoccupati 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Operai e disoc
cupati insieme in piazza. A 
Caserta, ieri mattina, per lo 
sciopero generale per il Mez
zogiorno, c'erano 15 mila, for
se anche 20 mila persone. Il 
centro della città è stato inva
so da una marea di lavoratori: 
operai delle grandi e piccole 
fabbriche, impiegati, brac
cianti, dipendenti dei pubbli
ci servizi. Sono venuti dalle 
province di Caserta, Napoli e 
Benevento. «È stata la più 
combattiva e massiccia mani
festazione operaia che si ri-
cordj-'nel Casertano», affer
mano al sindacato. 

Nel corteo c'erano anche i 
disoccupati di Napoli. Dopo 
gli incidenti di cui erano stati 
protagonisti il 20 maggio du
rante la manifestazione con 
Lama, i senza lavoro napole
tani hanno voluto partecipa
re in modo unitario alla gior
nata di lotta indetta dalla Fe
derazione Cgil, Cisl, UU per il 
lavoro e lo sviluppo del Sud. 
Un rappresentante dei disoc
cupati ha chiesto e ottenuto 
di parlare dal palco: «Saremo 
con voi — ha detto — anche 
quando andrete a Roma a 
pugno per lo sciopero genera

li corteo di Caserta è stato 

aperto dai lavoratori dell'Oli-
vetti, una fabbrica che rap
presenta in modo emblemati
co i processi di crisi e di ri
strutturazione di cui è inve
stito l'apparato produttivo 
della Campania. La società di 
Ivrea ha deciso di sospendere 
negli stabilimenti di Marcia
s s e e Pozzuoli circa mille la
voratori, scaricando così al 
Sud le proprie difficoltà. 

Significativa anche l'ade
sione dei commercianti che 
hanno chiuso i negozi in se
gno di solidarietà per tutta la 
durata della manifestazione. 
Il corteo si è concluso in piaz
za Redentore dove hanno 
parlato Antonio Borriello, 
della Federazione campana, 
ed Ettore Masucci, della Fe
derazione nazionale. 

Corteo e comizio con mi
gliaia di lavoratori in piazza 
anche a Salerno, dove si è 
svolta la seconda manifesta
zione indette dalla Federa
zione Cgil, Cisl, Uil in Cam
pania. Anche qui sì sono con
centrati lavoratori prove
nienti da altre province: par
te dall'Irpinia e parte dal Na
poletano. 540 disoccupati, 40 
nula «cassintegrati» rendono 
in Campania ancora più duro 
Io scontro per il rinnovo dei 
contratti e per la nuova occu
pazione. 

Migliaia in piazza 
per lo svil 
della Calabria 

iluppo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Manifesta
zioni, cortei, comizi e assem
blee sui luoghi di lavoro han
no caratterizzato in Calabria 
la giornata di sciopero gene
rale per i contratti ed il Mez
zogiorno. Lo sciopero è dura
to otto ore nei comprensori di 
Crotone e di Reggio Calabria, 
dove si sono svolte le manife
stazioni più importanti della 
giornata. A Crotone, cinque
mila persone hanno manife
stato per le strade della città. 
Gli operai dell'industria, del
la Pertusola, della Montedisn 
e delle piccole aziende, i gio
vani, i disoccupati, gli ospe
dalieri hanno sfilato per ore 
concludendo la manifestazio
ne in piazza della Resistenza, 
dove ha parlato, per la Fede
razione unitaria, Annalola 
Geirola, segretaria nazionale 
della CGIL. 

A Reggio Calabria tremila 
persone in piazza, molte le ra
gazze delle fabbriche tessili, i 
giovani e gli operai dell'Ó-
MECA. A Praia a Mare, dove 
ha parlato il segretario nazio
nale tessili dell'UIL, la mani
festazione ha avuto al centro 
proprio il problema dei lavo

ratori tessili e della grande 
fabbrica, la Mariane, con ol
tre seicento addetti, che Ti ri
schia un nuovo ridimensiona
mento. Assemblee pubbliche 
a Cosenza (in un cinema cit
tadino), a Gioia Tauro e a 
Cinquefrondi (nella Piana). 

La giornata di ieri, che se
gue la grande manifestazione 
dei forestali nei giorni scorsi, 
e gli scioperi in molte zone, 
segnano una mobilitazione 
più vasta, che vedrà il movi
mento impegnato per tutto il 
mese di giugno sui temi del 
lavoro e dello sviluppo in Ca
labria. I prossimi appunta» 
menti sono» 1*8 grugno, una 
manifestazione dei giovani 
precari e uno sciopero degli 
edili, l'I 1 giugno una giornata 
di lotta dagli operai in cassa 
integrazione. 

Le lotte nei comprensori e 
la prevista assemblea contro 
mafia, camorra e 'ndrangheta 
saranno il momento culmi
nante dell'iniziativa, prima 
della giornata nazionale di 
sciopero per il Mezzogiorno 
del 19.1 comunisti preparano 
anche la manifestazione del 
28 giugno cui parteciperà il 
compagno Gerardo Chiaro-
monte. 

In Puglia torna 
il dramma 
della siccità 
BARI — Anche in Puglia i 
lavoratori sono scesi in piazza 
per lo sciopero generale. In 
provincia di Bari c'era peral
tro un motivo di più: il perico
lo della perdita di quasi 900 
posti di lavoro alle Acciaierie 
Ferriere Pugliesi di Giovinaz-
zo. Oltre 15 mila persone, 
tante delegazioni operaie dal
la zona industriale di Bari, le 
Officine Calabresi, la RIV-
SKF, il Nuovo Pignone, 
l'OTB, ma anche da tante 
fabbriche della provincia, tra 
cui gli operai della Termosud. 
Oltre ai metalmeccanici una 
grande partecipazione di edi
li, che manifestavano contro 
gli omicidi bianchi (proprio a 
Giovinazzo qualche tempo fa 
un edile è rimasto ucciso ca
dendo da un'impalcatura). 

A fianco dei lavoratori tut
ta la popolazione di Giovinaz
zo, che ha atteso il passaggio 
del corteo formando due ali 
di folla mentre risuonavano 
gli slogane. Difesa dell'occu
pazione è stato di fatto il te
ma centrale di tutta la mani
festazione: all'attacco all'oc
cupazione nelle Acciaierie di 
Giovinazzo bisogna aggiunge
re anche la drammatica vi

cenda delle oltre 500 lavora
trici della TH e dell'Henna-
nas di Bitonto che da due an
ni hanno visto serrati i can
celli delle due fabbriche. 

A Foggia il dramma che 
stanno vivendo i contadini ed 
i braccianti del Tavoliere per 
la siccità che ha provocato 
danni per oltre 200 miliardi è 
stato al centro dell'imponen
te manifestazione unitaria 
che si è svolta nel capoluogo. 
Analoga manifestazione ha a-
vuto luogo anche a San Seve
ro. Lo sciopero generale qui 
nella provincia di Foggia ha 
registrato un'alta percentua
le di astensioni nella maggiori 
fabbriche della Capitanata: 
Sofim, Fildaunia, Frigodau-
nia, Filatura Ascoli, ecc. A 
Foggia città più di 5 mila per
sone hanno sfilato con stri
scioni, cartelli e bandiere per 
le vie della città. Alla testa 
del lungo corteo i gonfaloni e 
i sindaci dei Comuni del Bas
so Tavoliere per sottolineare 
la gravità della situazione e-
conomiea, produttiva ed oc
cupazionale della Capitana
ta. L'economia del Tavoliere, 
terra fertile e ricca di grandi 
tradizioni di lotta, rischia di 
uscire stremata dalla siccità. 

In Basilicata 
la più forte 
manifestazione 
nella zona 
del terremoto 

POTENZA — Quattro manifestazioni zonali con astensioni dal 
lavoroprolungate per tutta la giornata, una manifestazione unita
ria a Genzano di Lucania, sindacati-organizzazioni professionali 

%dei coltivatori per rivendicare interventi immediati a sostegno dei 
produttori agricoli colpiti dalla prolungata siccità, quindici comizi 
in provincia di Matera, con iniziative di lotta degli operai forestali 
a Montescaglioso, il consuntivo della giornata di lotta in Basilicata 
è particolarmente positivo. 

La più grossa manifestazione — quasi cinquemila lavoratori — 
si è svolta nel cuore dell'area industriale della Valle di Vitalba, a 
Rionero. La scelta delle sedi di manifestazione è ricaduta sulle tre 
aree da industrializzare secondo i programmi della legge 219 per la 
ricostruzione delle tona terremotate e che sono state escluse dal 
primo progetto di insediamenti industriali dell'Agensud. 

A Potenza lavoratoti delle fabbriche cittadine hanno presidiato 
la sede della Giunta regionale. 

Tornano 
i trattori 
in testa 
al corteo 
di Cagliari 

CAGLIARI — Sette trattori, la Sardegna delle campagne e dell'a
gricoltura, aprivano il corteo di oltre 15.000 lavoratori sfilato ieri 
per le vie dì Cagliari. Ferme le fabbriche ed i cantieri, per lo 
sciopero di otto ore, operai, minatori, braccianti, disoccupati erano 
nel capoluogo per la manifestazione regionale indetta dalla Cgil-
Cisl-Uil. In piazza del Carmine il comizio di chiusura tenuto, in 
rappresentanza della Segreteria nazionale delle confederazioni 
sindacali, da Walter Galbusera, segretario generale aggiunto della 
Uil. Vertenza SIR, legge mineraria, rilancio dell'agricoltura: questi 
i temi principali della giornata di lotta nell'isola. Al primo posto — 
cove e stato ribadito negli interventi dei leaders sindacali —, oggi 
più che mai, la questione deU'occupazione. I giovani senza lavoro, 
in Sardegna, sono oltre centomila. Il tasso di crescita della disoccu
pazione è superiore al 15 %, un primato negativo condiviso in tutto 
fl paese solo da Calabria e Basilicata. La crisi sarda è gravata dalla 
lunga paralisi alla Regione. Settecento, miliardi di investimenti 
sono bloccati. 

mafiosa, e operare, intanto, 
per spazzar via collusioni e 
«scandalose impunità» dei 
mandanti dei delitti. 

Dallo striscione dei lavor-
tori delle banche e delle esat
torie è partito lo slogan: «Pio 
La Torre ce l'ha insegnato, il 
segreto bancario va elimina
to». Parla Benvenuto, e pro
clama l'obiettivo del sindaca
to nazionale di battersi per 
un programma di sviluppo 
che tagli le radici del potere 
mafioso; che restituisca della 
Sicilia un'«immagine di pa
ce», e renda giustizia a quanti 
sono caduti pagando con la 
vita il proprio «tenace sforzo 
di cambiare». 

Terranova, Costa, Basile, 
Giuliano, Mattarella, La Tor
re, Dì Salvo: nomi di «nostri 
martiri» — ha detto il diri
gente confederale — che im-
Songono al movimento sin-

acale e alle forze democrati
che di «alzare il tiro». Un giu
dizio severo sulla politica del 
governo centrale: non ci ha 
soddisfatto quel che il gover
no ci ha detto sul Mezzogior
no. «Il governo può e deve in
tervenire — ne ha gli stru
menti — per rispondere alla 
sfida della Confindustria e 
consentire il negoziato». 

Proprio in questi giorni, in 
Sicilia, tre mesi dopo una de
ludente conferenza regionale 
delle Partecipazioni statali, 
cui La Torre aveva parteci
pato, stanno sfumando pure 
le scarse promesse fatte in 

3uella occasione da ministri e 
ingenti degli enti di Stato: 

questi ultimi hanno fatto sa
pere di aver predisposto un 
«taglio» per la Sicilia di 2500 
posti di lavoro. 

La battaglia per lo svilup
po si lega dunque, in maniera 
stretta alla lotta contro la 
barbarie mafiosa: chiediamo 
— dirà, applaudito, Benve
nuto — che vengano fatte le 
leggi per le quali ì Terranova, 
i La Torre sono morti; chie
diamo una giustizia funzio
nale; il rafforzamento della 
polizia e degii uffici giudizia
ri; trasparenza nel settore del 
credito; interventi e misure 
contro gli arricchimenti ille
citi; l'abolizione del segreto 
bancario. Ed occorre cacciar 
dalla vita pubblica e politica 
siciliana tutti gli uomini in o-
dor di mafia. Non è tollerabi
le che «di fronte a queste ri
chieste si facciano orecchie 
da mercante». Ai partiti di 
governo che in questi giorni 
intraprendono la loro «verifi
ca» chiediamo che tale verifi
ca si faccia sui contenuti. E 
anche su questi contenuti. 

Poi un lungo corteo ha sfi
lato per le vie del centro. C'e
rano i gonfaloni di decine di 
comuni, delegazioni di fab
briche, i pensionati; lo stri
scione delle famiglie dei pe
scatori della borsata paler
mitana dell'Acquasanta 
sfrattati dalle loro case le 
rappresentanze della Lega 
delle cooperative, della CNA, 
della Confesercenti, della 
Confcoltivatori. 

v.va. 
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Impossibile la 
ricongiiinzione 
dopo la pensione 

Sono un ex dipendente 
dell'ospedale civile di 
Piombino, in qualità, di o-
peralo specializzato, collo
cato a riposo 11 28.3.1080 
per raggiunti limiti di età, 
dopo aver maturato una 
anzianità di 8 anni e un 
mese di servizio. Il 
29.4.1080, al sensi della leg
ge n. 29 del 7.2.1979 ho 
chiesto la ricongiunzione 
dei contributi presso la 
CPDEL per l seguenti pe
riodi: 
— dal 6.12.1035 al 
12.12.1945 per contributi 
versati all'assicurazione 
obbligatoria dell'lNPS; 
— dal 26.1.1961 al 
31.12.1971 per contributi 
versati alla Gestione spe
ciale dei Commercianti. 

Sono trascorsi quasi due 
anni senza aver avuto an
cora alcuna notizia. 

MARIO VANNI 
Piombino (Livorno) 

1«J >M»J 

La legge n. 29 del 1979 ha 
stabilito che la ricongiunzio
ne dei periodi assicurativi si 
può chiedere soltanto prima 
del collocamento a riposo. 
Poiché tu ci hai detto di esse
re andato in pensione il 28 
marzo 1980 e ai aver chiesto 
la ricongiunzione un mese 
dopo (il 28.4.1980), è ovvio 
che la tua richiesta non può 
essere presa in considerazio
ne. Con i contributi, poi, che 
hai versato all'INPS (IO an
ni nell'assicurazione genera
le obbligatoria e 11 anni alla 
Gestione speciale dei com
mercianti) potrai chiedere, 
al raggiungimento dei 65' 
anno ai eta,*ta pensione nella 
Gestione speciale dei com
mercianti. 

Non hai diritto 
al trattamento 
minimo 

Nel 1971 feci domanda di 
pensione per vecchiaia che 
mi fu respinta perché i 
contributi non erano suffi
cienti. Successivamente ho 
ottenuto la pensione di in
validità e dopo due anni 
PINPS me la sospese dicen
domi che non ne avevo di
ritto in quanto percepivo 
un'altra pensione di invali
dità dello Stato. 

La pensione regolare in
tegrata al minimo che io a-
vrel dovuto avere dallIN-
PS è, per l'anno 1980, d! lire 
136.7Ó0 al mesejjper II 1981 

firima di lire 167.400 poi di 
ire 181.200 e infine lire 

188.550, per il 1982 prima 
lire 188.550 e poi lire 
199.200; invece dal 1980 io 
percepisco solo lire 28*560 
al mese. Come mai? 

PAOLO RASTELLI 
Reggio Emilia 

Dobbiamo anche noi con-
fermarti che il pagamento 
della pensione dt invalidità 
ottenuta per contributi ver
sati come commerciante in 
misura inferiore al tratta
mento minimo, è assoluta
mente regalare. Infatti tu 
non hai diritto all'integra
zione al minimo delia pen
sione JNPS in quanto titola
re di altra concomitante 
pensione a carico dello Stato. 
E non rientri nei benefici 
stabiliti dalle sentenze 263 
del 1976 e 34 del 1981 della C. 
Costituzionale. 

Liquidato dal* 
l'ENPAS quanto 
le spetta 

Ex dipendente dell'Arse
nale di Taranto in pensio
ne dal 1° luglio 1975, ho fat
to da svariato tempo la do* 
manda per ottenere la li
quidazione della buona u-
scita con l'Inclusione della 
13.ma mensilità e non ho 
avuto ancora niente. Ho 
saputo che 11 mio caso era 
stato portato avanti al giu
dice ordinario il quale ha 
poi dinlegato la propria 
competenza a favore del 
giudice amministrativo. 
o r a lo chiedo: se casi del 

Senere sono di competenza 
el TAR, perché proprio il 

mio caso era stato portato 
avanti al giudice ordina
rlo? 
ANTONIO PAGL1ARULO 

Taranto 

Consolo il suo caso ma an
che t casi di tutti quelli che 
hanno fatto domanda nel pe
riodo in cui l'ha fatta Tei, 
hanno subito la stesta sorte. 
Ciò in quanto l'art. 6 della 
legge del 203.1980 n. 75 a-
vendo stabilito che la giuri
sdizione in merito alla buo
na uscita è di competenza 
del TAR, H giudice ordinario 
che si i pronunciato dopo V 
entrata in vigore di tale leg
ge non ha potuto fare altro 
che dichiarare il proprio di
fetto di giurisdizione in fa
vore del giudice emmmt-
stratroo. Ci è stato, comun-

^
ue. assicurato che l'ENPAS 
a proceduto atta liquidazio

ne della differenza della 
buona uscita a lei spettante e 
U relativo importo e in paga
mento. 

Presso quale ente 
ha presentato 
te domanda? 

D 10.2/1961 ho inoltrato 
domanda di pensione di rl-
verslbllita. Sono stata in
formata di essere già In li

sta con esito positivo, però 
non ho avuto ancora nien
te. 

ADELMA PECCHIOLI 
Prato (Firenze) 

Siamo ben disposti a fare 
il possibile almeno per farle 
conoscere lo stato attuale 
della sua pratica. Senonché 
nella sua lettera ella non ci 
ha precisato a quale Ente ha 
presentato la domanda di 
pensione. 

Non valida 
per te la 
sentenza n. 34 

Sono pensionato dell'lN
PS e dell'Istituto postele
grafonici di Roma. Quesf 
ultimo Istituto alla mia ri
chiesta di sospendere le 
trattenute per. detrazione 
della pensione INPS a se-

§ulto della sentenza n. 34 
el 1981 della Corte Costi

tuzionale, mi ha risposto 
che essendo la mia pensio
ne INPS di carattere auto
noma, la suddetta sentenza 
non trova applicazione nel 
miei confronti, e richiama 
altresì l'art. 5 della legge 
del 25.1.1960 n. 4. Non capi
sco bene cosa si intende per 
pensione autonoma. Vole
te, per favore, fornirmi dei 
chiarimenti al riguardo? 

ANTONINO MIRAGLIA 
Brolo (Messina) 

Il tuo problema, purtrop
po, non st inquadra nella ca
sistica delle doppie pensioni 
decisa dalla sentenza n. 34 
della Corte Costituzionale. 
Tu hai una trattenuta sulla 
pensione dell'IPOST in 
quanto uno stesso periodo di 
lavoro (senz'altro quello 
prestato fuori ruolo) ti è sta
to calcolato due volte: una 
volta sulla pensione statale e 
un'altra sulla pensione 
INPS. Quando ciò succede, la 
legge n. 4 del 1960 stabilisce 
che una quota di pensione 
venga trattenuta àall'IPO-
ST per «pareggiare» i conti 
con l'altra pensione, in 
quanto uno stesso periodo di 
lavoro non può dare luogo a 
due pensioni. E un marchin
gegno molto complesso (in
fatti, non sarebbe meglio to
gliere tutta questa sovra
struttura e concedere una 
sola pensione?) che noi ab
biamo tentato di illustrare 
con queste brevissime note. 
Una cosa comunque ti deve 
essere certa: tu sei soggetto 
alla trattenuta (che è mobi
le, ed aumenta ad ogni va
riazione della pensione) e 
non puoi chiedere l'applica
zione della sentenza n. 34. 

Ora è compe
tente PINPS 
di Pesaro 

Poiché a una mia prece
dente richiesta non avete 
potuto rispondere in quan
to nella lettera non avevo 
indicato né la mia data di 
nascita né il numero e la 
categoria della pensione in 
godimento, provvedo ora a 
colmare questa lacuna: la 
mia pensione categoria SO 
porta il numero 1741346. 

VITALIANA FASTIGGI 
Pesaro 

Il centro elettronico dell' 
JNPS di Roma ha già prov
veduto ad elaborare tutte le 
ricostituzioni di pensioni a 
esso pervenute fino al 21 ot
tobre 1981, tra le quali c'è 
anche la tua. Pertanto allo 
stato attuale per ogni infor
mazione al riguardo (nuovo 
importo della pensione ed e-
ventuali arretrati) devi ri
volgerti all'INPS di Pesaro. 

L'ENPALS 
si è messo 
al lavoro 

Nel 1978 presentai alla 
sede dell'lNPS di Livorno 
domanda di pensione di 
anzianità per la quale pote
vo far valere oltre 40 anni 
di anzianità anche perché 
avevo diritto a usufruire 
della legge n. 36 del 1974 In 
favore dei perseguitati per 
motivi politici e sindacali. 
Poiché per 20 anni ero sta
to assicurato all'ENPALS, 
1TNPS di Livorno trasferì, 
per competenza, la doman
da a tale Ente che soltanto 
nel maggio del 1980 mi li
quidò la pensione con il mi
nimo di legge. Poiché due 
anni faebblun infarto e at
tualmente mi trovo ricove
rato in ospedale per accer
tamenti e cure, vi prego di 
intervenire presso PEN-
PALS che dovrebbe corri
spondermi una pensione 
notevolmente più alta del 
minimo nonché gli arre
trati in quanto la mia pen
sione dovrebbe essere ele
vata. 

RENATO DAMIANI 
Roma 

Abbiamo subito chiesto al
l'ENPALS lo stato della tua 
pratica. Detto Ente ci ha as
sicurato che sta ora provve
dendo alla determinazione 
della tua pensione definiti' 
va, cosa che non ha potato 
fare prima in quanto era in 
attesa della riconaiunzione 
dei contributi deU'INPS. 

L'INPS ha. finalmente ri
sposto e VENPALS si è messo 
al lavoro. Le promesse sono 
che, tenuto conto dèi norma
li tempi tecnici occorrenti, 
passeranno altri mesi prima 
che tu possa r ice uè re la pen
sione definitiva e le compe
tenze arretrate maturate. 

a cura di F. VTTCM 


